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  In questi caldi giorni di estate tutto
sembra un miraggio. L’Unione sembra il
Polo. Liberazione sembra il Giornale.
Israele sembra un Paese aggredito. Gli
omicidi sembrano suicidi. Telecom
sembra un covo di spie. Ma basterà un
bel temporale per far tornare tutto nella
normalità. La verità, si sa, non
appartiene al nostro Paese. Un miraggio
vale l’altro e alla fine tutto fa brodo, tutti
sono colpevoli, tutti sono innocenti, e si
esce insieme a mangiare una pizza.
Senza però scordare la Settimana e una
buona birra italiana.

I Magnifici Ottantadue
Muro del pianto
17.07.2006

foto da life.com
 Marco Travaglio mi ha inviato una
lettera di aggiornamento sulla contabilità
dei condannati in Parlamento.
 " Caro Beppe,
sei rimasto indietro. Nella campagna
“Parlamento pulito”, intendo. Dopo tre
mesi passati insieme a Peter Gomez ad
analizzare i precedenti penali dei 900 e
passa dipendenti appena eletti nel nuovo
Parlamento per il nostro nuovo libro
appena pubblicato da Editori Riuniti,
“Onorevoli Wanted”, sono lieto di
comunicarti che i pregiudicati hanno di
nuovo raggiunto quota 25, eguagliando il
record della passata legislatura.
Considerando poi le altre categorie dei
“diversamente onesti”, e cioè quelle degli
indagati, degli imputati, dei condannati in
primo o secondo grado, dei miracolati
dalla prescrizione o dalle varie
leggi-canaglia, siamo arrivati a 82: quasi
il 10 per cento dell’intero Parlamento,
una percentuale che nemmeno nei
quartieri dello Zen di Palermo o di
Scampia e Secondigliano a Napoli. Per
l’esattezza: 25 condannati definitivi
(compresi quelli che hanno patteggiato la
pena), 10 prescritti, 8 condannati in
primo grado, 17 imputati in primo grado,
19 indagati, 1 imputato in udienza
preliminare, 1 prosciolto per immunità
parlamentare, 1 colpevole assolto per
legge.
L’hit parade dei partiti vede al primo
posto Forza Italia (con 29 diversamente
onesti), seguita da Alleanza nazionale
(14), Udc (10), Lega Nord (8),
Movimento per l’autonomia (1), Dc (1),

Psi (1), Gruppo Misto (1: Andreotti). In
tutto, il centrodestra è a quota 65. Il
centrosinistra insegue a quota 17, ma ce
la sta mettendo tutta:
Margherita (6), Ds (6), Udeur (2), 
Rifondazione comunista (2), Rosa nel
pugno (1).
Interessante anche la classifica dei reati
preferiti dai nostri dipendenti in
Parlamento: 18 casi di corruzione; 16 di
finanziamento illecito; 10 di truffa; 9 di
abuso d’ufficio e di falso; 8 di
associazione mafiosa; 7 di bancarotta
fraudolenta e turbativa d’asta; 6 di
associazione per delinquere, resistenza
a pubblico ufficiale e falso in bilancio; 5
di attentato alla Costituzione, attentato
all’unità dello Stato e formazione di
struttura paramilitare fuorilegge; 4 di
favoreggiamento, concussione e frode
fiscale; 3 di diffamazione, abuso edilizio
e lesioni personali; 2 di banda armata,
corruzione giudiziaria, peculato,
estorsione, rivelazione di segreti; 1 di
omicidio, associazione sovversiva,
istigazione a delinquere,
favoreggiamento mafioso, aggiotaggio,
percosse, violenza a corpo politico,
incendio aggravato, calunnia, falsa
testimonianza, voto di scambio,
appropriazione indebita, violazione della
privacy, oltraggio, fabbricazione di
esplosivi, violazione diritti d’autore, frode
in pubblico concorso e  adulterazione di
vini. Le storie e le sentenze dei nostri
Magnifici Ottantadue (più i miracolati dal
caso Parmalat: vedrai quante sorprese,
di destra ma soprattutto di sinistra!) le
trovi nel libro. Concludo con l’elenco dei
25 condannati definitivi, perché tu possa
aggiornare la contabilità:
1. Berruti Massimo Maria (FI):
favoreggiamento.
2. Biondi Alfredo (FI): evasione fiscale
(reato poi depenalizzato).
3. Bonsignore Vito (Udc): corruzione.
4. Borghezio Mario (Lega Nord):
incendio aggravato.
5. Bossi Umberto (Lega Nord):
finanziamento illecito e istigazione a
delinquere.
6. Cantoni Giampiero (FI): corruzione e
bancarotta.
7. Carra Enzo (Margherita): falsa
testimonianza.
8. Cirino Pomicino Paolo (Dc):
corruzione e finanziamento illecito.
9. De Angelis Marcello (An): banda
armata e associazione sovversiva.
10. D’Elia Sergio (Rosa nel pugno):
banda armata e concorso in omicidio.
11. Dell’Utri Marcello (FI): false fatture,
falso in bilancio e frode fiscale.
12. Del Pennino Antonio (FI):
finanziamento illecito.
13. De Michelis Gianni (Psi): corruzione
e finanziamento illecito.
14. Farina Daniele (Prc): fabbricazione,
detenzione e porto abusivo di ordigni
esplosivi, resistenza a pubblico ufficiale,
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lesioni personali gravi e inosservanza
degli ordini dell’autorità.
15. Jannuzzi Lino (FI): diffamazione
aggravata.
16. La Malfa Giorgio (FI): finanziamento
illecito.
17. Maroni Roberto (Lega Nord):
resistenza a pubblico ufficiale.
18. Mauro Giovanni (FI): diffamazione
aggravata.
19. Nania Domenico (An): lesioni
volontarie personali.
20. Patriciello Aldo (Udc): finanziamento
illecito.
21. Previti Cesare (FI): corruzione
giudiziaria.
22. Sterpa Egidio (FI): finanziamento
illecito.
23. Tomassini Antonio (FI): falso in atto
pubblico.
24. Visco Vincenzo (Ds): abuso edilizio.
25. Vito Alfredo (FI): corruzione”.
Marco Travaglio 

L'Eni risponde al blog
Economia
18.07.2006

Enrico Mattei
 L'Eni risponde al post Manager Wanted.
 "Egregio signor Grillo,
torno a scriverle per precisare le
informazioni contenute nel suo blog
dell'11 luglio 2006 relativamente a Eni.
In assenza di nuove infrastrutture come i
rigassificatori, capaci di allargare
l’orizzonte dei fornitori e di abbassare di
conseguenza il prezzo del gas, l’Italia,
che produce poco più del 10% del gas
che consuma, si trova costretta a
dipendere quasi esclusivamente dalle
importazioni estere. Desidero ricordare
che due soli paesi, la Russia e l’Algeria,
forniscono all’Italia quasi il 70% del suo
fabbisogno di gas.
L’accezione di monopolista non può
certo essere rivolta a chi questo gas lo
compra. D’altra parte tutte le principali
aziende operanti sul mercato italiano
potrebbero farlo. E’ da capire quali
vantaggi ricadano poi sul consumatore
finale.
In aggiunta a ciò, il Decreto Legislativo
23 maggio 2000 n. 164 - meglio
conosciuto come Decreto Letta - ha
stabilito, tra le altre cose, l’imposizione
fino al 31 dicembre 2010 di limiti
dimensionali agli operatori, dettando in
altre parole le norme per la
liberalizzazione del mercato interno del
gas naturale con un forte impatto
sull’operatività di Eni: con i tetti imposti
alla nostra compagnia si è creata in Italia
una posizione dell'attore dominante
certamente minore di quella che hanno
gli ex monopolisti di altri paesi europei.
Da ultimo, il prezzo del gas ai
consumatori non viene fissato dalle
compagnie, bensì dalla preposta Autorità
per l’Energia Elettrica ed il Gas con la
volontà di tutelare il più possibile gli
utenti finali. Il prezzo del gas, oltre a
essere strettamente collegato a quello
del petrolio, subisce inoltre un notevole
carico fiscale: senza le imposte, il prezzo
del gas in Italia, relativamente al gennaio
di quest'anno, sarebbe stato pari a 373
euro per 1.000 metri cubi, contro una
media europea di 433 euro (459 per
Germania, 418 per Spagna e 399 per
Francia). Con le imposte, però, si è
arrivati a 651 euro per 1.000 metri cubi in
Italia, a 600 euro in Germania, 485 in
Spagna e 471 in Francia (543 euro la
media europea).

Secondo la recente indagine di Eurostat,
in Italia tra gennaio 2005 e gennaio 2006
il prezzo del gas è aumentato del 15,2%
per l'impresa e del 7,6% per la famiglia,
a fronte di una media UE che vede un
aumento del 33% per le imprese e del
16% per le famiglie. In termini assoluti, il
prezzo del gas per gigajoule in Italia per
l'impresa è il decimo più elevato: 7,65
euro contro 11,58 in Germania, 8,27 in
Francia, 7,24 in Spagna, dove ci sono
molti rigassificatori (media UE 8,20
euro); per le famiglie il prezzo è di 16,50
euro (il quarto più elevato) contro 15,98
euro in Germania, 12,72 in Francia e
13,63 in Spagna. Da notare che nel caso
delle famiglie, il prezzo si dimostra più
alto della media perché l'Italia è seconda
in Europa come incidenza fiscale sul
prezzo del gas.
Certo che vorrà riportare ai suoi lettori
questi nostri concetti, la saluto".
Gianni Di Giovanni,
Responsabile Comunicazione Esterna
Eni. 
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Erode 2006
Muro del pianto
18.07.2006

 Caro Grillo, sono Nicola Migliorino
professore all' Università di Exeter, invio
alcune foto spedite da Hanady Salman,
un giornalista di As-Safir (quotidiano di
Beirut), con questo messaggio:  "Cari
amici e colleghi,
 dovete scusarmi per le foto che vi invio.
Sono immagini di bambini uccisi da
Israele nel Libano del sud. Sono
completamente bruciati. Ho bisogno del
vostro aiuto. Sono abbastanza certo che
queste foto non saranno pubblicate in
Occidente, sebbene siano Associated
Press pictures.
  
  Ho bisogno del vostro aiuto per
pubblicarle se potete. A queste persone
era stato chiesto di lasciare il loro
villaggio, Ter Hafra, la mattina, entro due
ore circa, altrimenti... Quelli che hanno
potuto si sono recati alla base ONU più
vicina che gli ha chiesto di andarsene. Io
penso che dopo i massacri di Qana del
1996 quando i civili furono bombardati
nel suo quartier generale, l'Onu non
voglia essere responsabile per le loro
vite.
 
  Pochi minuti fa, Israele ha chiesto agli
abitanti del villaggio di Al Bustan di
evacuare le loro case. Ho paura che i
massacri continueranno sino a quando le
azioni di Israele non saranno sotto
controllo. Per favore, aiutateci se potete".
Hanady Salman  

Ménage à trois
Economia
19.07.2006

 Banche, imprese e media. Il terno al
lotto italiano. Le banche possiedono le
imprese o più spesso i loro debiti. E
quando sono troppi li trasformano in
bond per gli affezionati clienti. Banche e
imprese possiedono i media che ne
esaltano le virtù. I grandi editori italiani si
chiamano Tronchetti, Benetton, De
Benedetti, Berlusconi, Luca Cordero.
Figure emergenti
dell’imprenditoreditorbancario. Individui
dai super poteri. Onnipresenti nei
consigli di amministrazione. In prima
persona o, come ventriloqui, con i
consiglieri indipendenti.
Una matassa senza bandoli, nella quale
ci sta tutto e il contrario di tutto. Gestita
da una oligarchia che ha i debiti in
azienda e i profitti sul proprio conto
corrente. I media non possono giudicare
le imprese e le banche che li
possiedono, le banche non hanno alcun
interesse a far fallire aziende partecipate
e già fallite, le imprese in difficoltà usano
le banche per trasferire il debito e i
media per non fare emergere il collasso.
Un triangolo delle Bermude,
un’associazione di interessi, un buco
nero in cui il cittadino scompare,
l’azionista scompare, il lettore scompare.
In piedi, solidamente ancorate al potere
politico, rimangono sempre le banche.
Le imprese, una dopo l’altra, vengono
depredate. I media vivono di sussistenza
statale, con le nostre tasse, e di
pubblicità.
C’è qualcosa di morboso, di malato, di
film a luci rosse per manager sadomaso
in questi legami. Perchè la banca non
deve fare solo la banca, il giornale solo il
giornale, l’impresa solo l’impresa?
Perchè al posto di un’economia ci deve
essere un sistema? Forse perchè non
c’è più un’economia?
Prodi ha colpito i tassisti che hanno
colpito i giornalisti. Bersani ha pareggiato
e gli italiani hanno perso. Se  Prodi
dovesse colpire i poteri forti cosa
succederà? Perderà 10 a 0? Se imporrà
una divisione netta tra informazione,
finanza e impresa quanto durerà il suo
governo? Una settimana? Ma se non lo
farà quanto durerà l’Italia?
 Ps: Stasera per "La Scienza in Piazza"
sarò a Genova, in piazza Matteotti alle
ore 21, per parlare di inceneritori e di
smaltimento dei rifiuti con gli esperti
Pallante, Valerio, Montanari e Fabbri.

Il mercato degli indulti
Politica
20.07.2006

 Dipinto: Il mercato delle indulgenze.

  L'indulto è il tema del giorno.  I giornali
ne parlano poco e malvolentieri,
nonostante possa farci tornare alle urne
a primavera. Il governo lo vuole
estendere ai reati più in voga tra i
parlamentari: la corruzione, le tangenti, il
falso in bilancio.  Si è opposto il solo Di
Pietro che ha detto che darà le
dimissioni da Ministro se passerà questa
inciuciata con la Casa circondariale delle
libertà.   L'Italia è piena di emergenze,
ma i nostri dipendenti hanno le loro.
Quando scappa, scappa. E un bel
indulto è sempre meglio che finire in
galera. Questa legge, così hanno
dichiarato le anime belle e pie del
governo, serve per liberare le carceri.
Può darsi. Ma serve anche a non farle
occupare. E mondare Previti dai suoi
peccati, così potrà raggiungere i suoi
colleghi in Parlamento e deliberare delle
belle leggi sulla giustizia.   Come sembra
lontano il 9 aprile. Il mercato degli indulti
è aperto, continuazione ideale del
mercato delle indulgenze della Chiesa di
una volta. Per redimersi dai peccati
basta un'indultino, in cambio si potrà poi
votare tutti insieme per delle leggi ad
cdlulivum. Se passerà questo indulto,
con Di Pietro dimissionario, Prodi sarà
trasformato in zombi con Letta e Casini a
dettargli i compiti. Tutto è libero o
liberalizzabile in Italia, tranne i cittadini.

3



Più Stato e meno mercato
delle vacche
Politica
21.07.2006

  Il Ministro dipendente Tommaso Padoa
Schioppa ha detto: "Se un'impresa resta
pubblica e da lauti dividendi, ma poi ci fa
pagare più care le tariffe, può giovare ai
conti dello Stato, ma non allo sviluppo
dell'economia".  Caro dipendente hai
ragione, ti esprimi meglio di Catalano. Se
l'ENI e l'ENEL producono profitti in
regime di monopolio (un po' come rubare
le caramelle ad un bambino) dovrebbero
reinvestirli (ad esempio nelle energie
rinnovabili) e non distribuirli come profitti
agli azionisti, tra cui c'è lo Stato. 
Tommaso Catalano Schioppa ci dice
anche che privatizzando, ma solo un po',
Poste e Ferrovie, c'è il rischio OPA. In
parole povere vuol dire che il controllo
può passare ai privati. Una tronchettata
insomma. In cui il monopolio da pubblico
diventa privato e il buco, non solo quello
di bilancio, si allarga con la benedizione
delle banche che prestano i soldi per
l'acquisto a debito. Nascono così i
celebri monopoli privati
autostradebenetton e telecomtronchetti. 
I servizi primari: energia, trasporti,
comunicazioni sono dello Stato perchè
costruiti nei decenni dalle nostre tasse,
da quelle dei nostri padri, nonni e
bisnonni. Non si vendono e non si
regalano. Non sono del governo, del
parlamento, o di ogni singolo nostro
dipendente che sta a Roma. Lo Stato
siamo noi, quei servizi sono nostri e i
profitti devono essere reinvestiti per
migliorarli.  E' così difficile dirlo? E' una
cosa troppo indecente per i nostri
economisti a tempo pieno? Più Stato e
meno mercato delle vacche. La dorsale
di Telecom va statalizzata. Le autostrade
(cosa c'entrano con il mercato? Il
percorso autostradale non si può
scegliere) vanno restituite allo Stato.
Tutti sono capaci di fare gli economisti
con il c..o degli italiani.

Chi tocca il Radar muore
Informazione
22.07.2006

  E così Adamo Bove, 43 anni, il
responsabile del sistema Radar di
Telecom Italia, si è buttato, o lo hanno
buttato, o lo hanno costretto a buttarsi da
un ponte a Napoli. Un volo di 40 metri
che non poteva lasciare scampo.   Il
sistema Radar è al centro di un'inchiesta
per associazione a delinquere finalizzata
alla rivelazione di notizie riservate da
parte della Procura di Milano.  Adamo
Bove, responsabile della security
governance di Telecom, non era
indagato. Bove ha collaborato con la
procura di Milano per il rapimento
dell'iman Abu Omar ed ha contribuito a
mettere sotto controllo Mancini del Sismi
ed il generale Pignero.  La prossima
settimana era previsto un suo incontro
con i pubblici ministeri milanesi sulle
intercettazioni e le possibili schedature
degli utenti Telecom. Lo stesso garante
della privacy ha evidenziato "la scarsa
sicurezza dei dati sul traffico cellulare". 
Da Telecom è stato allontanato alcune
settimane fa Tavaroli, ex responsabile
della sicurezza di Telecom e di Pirelli,
indagato dalle procure di milano per
associazione a delinquere finalizzata alla
violazione del segreto istruttorio.  Si dice,
ma nessuno può provaro, che esistano
dei fascicoli di persone potenti ma
ricattabili. Si dice, ma nessuno può
provarlo, che ci sia dentro mezza Italia
che conta. Una metà intercettata, l'altra
metà intercettratrice. Credo che sia
opportuna, e subito, una commissione
parlamentare d'inchiesta che verifichi i
legami tra il Sismi e la Telecom , che
acquisisca, se esistono, i fascicoli delle
intercettazioni e che operi in totale
trasparenza verso il Paese. Prodi, se ci
sei, batti un colpo.   Per evitare
qualunque dubbio, tengo comunque a
precisare che sono in buona salute, non
soffro di depressione e che il pensiero
del suicidio non mi ha mai sfiorato. 

Una lettera del ministro Di
Pietro
Politica
23.07.2006

 foto: lemonde.fr
  Pubblico questa lettera del ministro
Antonio Di Pietro.  “Caro Beppe,  a pochi
mesi dalle elezioni ho deciso di scriverti
una lettera che spero tu possa
pubblicare sul blog. Domani Unione e
Cdl voteranno a favore di una legge,
quella sull’indulto, che non era prevista
nel programma dell’Unione e che io
ritengo del tutto estranea alla volontà
degli elettori del centrosinistra. Questa
legge, nata per liberare le carceri, è stata
estesa ai reati di falso in bilancio,
corruzione, reati fiscali e finanziari anche
nei confronti della Pubblica
amministrazione.   Neppure il governo
Berlusconi era arrivato a tanto. E’ un
colpo di spugna che viene effettuato nel
pieno del periodo estivo. Un atto 
gravissimo del quale è riportata
un’informazione parziale, e spesso
strumentale, da parte di giornali e
televisioni. Il tuo blog, forse, può darne
una diffusione maggiore e soprattutto
libera.   Sono profondamente contrario al
fatto che l’accordo per l’approvazione
dell’indulto si basi su uno scambio
politico con Forza Italia, in quanto
prevede l’inclusione di reati per i quali vi
sono processi e condanne di esponenti,
anche di primo piano, della Casa delle
Libertà. Se l’indulto passasse così
com’è, tutti i fatti di mala
amministrazione e di mala attività
imprenditoriale, rimarrebbero impuniti. Si
tratta di persone colpevoli di reati come
tangentopoli, calciopoli, bancopoli.
Persone che hanno occupato le indagini
delle magistrature e le prime pagine dei
giornali in questi ultimi anni.   Io ho
scritto ai leader dei partiti dell’Unione per
un vertice in cui discutere dell’indulto.
Non ho avuto risposta. Nel Consiglio dei
ministri dello scorso venerdì ho
sottolineato la gravità di questa legge,
contraria agli interessi dei cittadini, ma
utile alle consorterie dei partiti.   Ho
minacciato le dimissioni da ministro nella
più totale indifferenza dei colleghi. L’Idv
è il quarto partito della coalizione con 25
rappresentanti tra Camera e Senato. La
sua uscita dalla coalizione può far
cadere il Governo, ma io non mi sento di
ritornare alle urne e, forse, di
riconsegnare il Paese a Berlusconi.  
L’Unione ha posto il veto sui nostri
emendamenti per l’esclusione dei reati
finanziari, societari e di corruzione
dall’indulto. Lunedì e martedì prossimo
l’Italia dei Valori farà tutto quello che è in
suo potere per rallentare l’approvazione
della legge sull’indulto attraverso una
serie di emendamenti. L’Italia merita altri
politici, altri governi. Non deve essere
costretta a scegliere tra il peggio e il
meno peggio, come tu spesso dici.  
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L’Italia dei Valori, da sola non può
cambiare, questo Paese. Gli italiani
devono fare sentire e forte la loro voce,
in tutti i modi legittimi possibili, per
evitare un ennesimo passo indietro della
democrazia”.  Antonio Di Pietro.
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